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Quando noi profani sentiamo parlare di speleologia e grotte significa che è successa una disgrazia: le cronache accennano al caso di qualche sfortunato esploratore delle cavità naturali rimasto intrappolato e in grave difficoltà: è successo la scorsa estate nel massiccio del Marguareis, situato tra Liguria, Francia e Piemonte, che abbiamo imparato a conoscere, grazie ai telegiornali, come un autentico paradiso per questo genere di escursioni.


Ma la speleologia è un’attività di indubbio fascino e grandissima ricchezza di contenuti: permette, spesso proprio con l’antico spirito dell’esplorazione di luoghi ignoti, di portare a conoscenza di tutti le meraviglie di un mondo davvero a parte.


Il Piemonte, in particolare il Cuneese, è ricchissimo da questo punto di vista di autentiche sorprese: è il caso, nello specifico, della Grotta di Rio Martino, in alta Valle Po, nel territorio di Crissolo. Alla descrizione di quelle cavità e della affascinante vita in esse contenuta è dedicato un interessante volume edito recentemente dall’Associazione Gruppi Speleologici Piemontesi, per la cura di Federico Magrì, del Gruppo Speleologico Valli Pinerolesi – CAI di Pinerolo.


[image: image1.jpg]Club Alpino ltaliano
Sezione di Pinerolo



Pubblicato grazie ai contributi della Regione Piemonte e del Comune di Crissolo, il volumetto, ricco di illustrazioni, rilievi, grafici e fotografie, oltre a descrivere una sorta di «visita guidata» al ramo inferiore della grotta (quello più semplice da esplorare, per intendersi, senza bisogno di dotazioni tecniche e preparazione da scalatore), offre, grazie a diversi contributi, un dettaglio dell’aspetto geologico e idrogeologico del luogo, della temperatura e della fauna, senza dimenticare di inserire il complesso nel contesto naturalistico cui appartiene, ai piedi del Monviso, in pieno Parco del Po cuneese.


Di grande fascino è poi l’aspetto storico del rapporto fra l’uomo e la grotta, nota da secoli e già sistematicamente esplorata (lo testimoniano le firme e le datazioni lasciate in parete) dal Seicento. Illustri saluzzesi dei secoli trascorsi la credettero una grotta artificiale: una miniera d’oro dismessa, secondo Vincenzo Malacarne; una cava di marmo non più utilizzata per Giacinto Carena; comunque un’opera dell’uomo per Tommaso Genzana. Fu Giovanni Eandi per primo, nella celebre Statistica della provincia di Saluzzo, a sciogliere ogni dubbio, attribuendo lo scavo della caverna all’opera delle acque del rio da cui prende il nome.


Non meno interessante l’aspetto naturalistico di un ambiente che non si immaginerebbe ricco di vita: innanzitutto la Grotta di Rio Martino è luogo privilegiato (e questo non è difficile da immaginare) per i pipistrelli; la loro presenza sconsiglia la visita al sito in periodo invernale; i pipistrelli, infatti, giacciono in letargo: disturbarli e svegliarli significherebbe provocarne la morte, trattandosi, oltretutto, di specie protetta. Anzi, di più specie: sin dagli anni sessanta, infatti, se ne erano individuate quattro differenti; controlli più recenti e accurati ne hanno individuate ben sette (forse otto). Nello specifico, la Grotta di Rio Martino è probabilmente l’ultimo luogo in Italia dove ibernino i Barbastella Barbastellus, censiti nel 2006 in 178 esemplari.


Escludendo gli insetti che, dall’esterno, continuamente si introducono nell’antro di ingresso della cavità sotterranea, alcuni altri vi vivono permanentemente: aracnidi in primo luogo, perlopiù ciechi, come è comune per gli abitanti delle grotte; diplopodi (centopiedi), che costituiscono il pasto principale dei ragni predatori; ma anche crostacei e gamberetti, rare mosche, zanzare e farfalle.


Magrì e gli altri ricercatori che hanno contribuito alla compilazione del volume invitano certamente il lettore ad una visita al sito, senza dimenticare però le opportune avvertenze: la grotta non è luogo per gitanti della domenica; i passaggi, limitandosi come detto al ramo inferiore che non richiede corde, sono talvolta impervi, perlopiù in acqua, anche se corredati da antichi e recenti aiuti, da tavole di legno a scalini intagliati nella roccia. Giungere sino alla fine del percorso permette però di ammirare lo spettacolo straordinario del Salone del Pissai, dove si getta l’omonima cascata alta 42 metri, divisa in due da uno sperone di roccia.

Il volume sarà presentato venerdì 29 febbraio p.v. presso il Salone dei Cavalieri di Viale Giolitti 7, alle ore 21.00, nell’ambito dell’iniziativa Libri e montagna, organizzata dal CAI, sezione di Pinerolo, con la collaborazione della Biblioteca civica «Alliaudi»
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